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PARTE PRIMA  
PREMESSE  
 
1. PREMESSA - ANALISI DI CONTESTO  
 
In attuazione del contenuto dell’art. 1, comma 8, della legge n. 190/2012, con deliberazione della Giunta 
Comunale n. 24 del 11.02.2016, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione, è stato 
predisposto dal Comune, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 2016-2018.  
Il Piano, in coerenza con le disposizioni contenute nella legge n. 190/2012 e nel Piano Nazionale 
Anticorruzione (P.N.A.), è stato redatto nell’ottica di fornire una valutazione del diverso livello di 
esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire interventi organizzativi volti a prevenire il 
medesimo rischio, nonché di creare un collegamento tra prevenzione della corruzione e trasparenza per 
una più ampia gestione del «rischio istituzionale».  
Nello specifico, ai fini della sua redazione in sede di aggiornamento del precedente piano, sono state 
seguite le linee guida emanate dall’ANAC con la determinazione n.12 del 2015 “Aggiornamento 2015 al 
Piano Nazionale Anticorruzione e le indicazioni contenute nel PNA” di cui alla determinazione n. 831/2016. 
Sono altresì state recepite le numerose novità introdotte in materia di trasparenza dal D.Lgs 97/2016 
“Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 
trasparenza, correttivo della Legge 6 novembre 2012 n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33”. 
Il Piano è pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale, all'interno della sezione 
denominata "Amministrazione Trasparente/Altri Contenuti - Corruzione/Piano di prevenzione della 
corruzione”. Va peraltro evidenziato che ai fini del suo aggiornamento, è stata avviata procedura aperta di 
consultazione, invitando soggetti portatori di interesse in relazione all’attività dell’Amministrazione, siano 
essi pubblici o privati, gruppi organizzati e non, singoli cittadini, a far pervenire proposte e suggerimenti, 
partendo da quello in vigore per il triennio 2016-2018. L’avviso è rimasto pubblicato dal 12  al 21 gennaio 
2017.  
La consultazione pubblica avviata per raccogliere opinioni e suggerimenti non ha avuto alcun esito. 
Le misure del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità sono coordinate con le misure e gli 

interventi previsti dal Piano di prevenzione della corruzione. Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza, 

infatti, oltre che costituire livello essenziale delle prestazioni erogate, rappresenta un valido strumento di 

diffusione ed affermazione della cultura del rispetto delle regole, nonché di prevenzione e di lotta ai 

fenomeni corruttivi.  

Per quanto concerne il contesto esterno si evidenzia quanto segue. 
Il Comune di San Filippo del Mela ha una popolazione di circa 7.500 abitanti, distribuita nel centro urbano, 
posto a 123 metri di altitudine, e nelle quattro popolose frazioni di Cattafi, Archi, Corriolo ed Olivarella.  
Dal punto di vista economico, fin da epoche lontane, San Filippo conobbe le più intensive colture di uliveti, 
agrumeti, vigneti e dei più svariati alberi da frutto e piantagioni, che erano le uniche fonti di economia.  
Oggi questo tipo di attività è ancora attivamente praticata con l'ausilio di serre.  
In seguito alla costruzione della Centrale Termoelettrica dell'Enel, il territorio si è sempre più arricchito di 
insediamenti industriali.  
L’area è caratterizzata anche dalla presenza della raffineria di Milazzo, con conseguenze che si riversano sul 
territorio comunale.  
Il Comune di San Filippo del Mela è un territorio ad elevato rischio di crisi ambientale ed area SIN (sito di 
interesse nazionale).  
L'art.7 della legge 8 luglio 1986 n. 349 dava facoltà al Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministero 
dell’Ambiente, di dichiarare "Aree ad elevato rischio di crisi ambientale" quegli ambiti territoriali e 
marittimi caratterizzati da gravi alterazioni degli equilibri ambientali.  
L'art.74 del D. Lgs. 31 marzo 1998 n. 112, in riforma della precedente disciplina, ha attribuito la competenza 
in materia alle Regioni prevedendo, altresì, la redazione di un piano di risanamento volto a "disegnare una 
mappa del rischio ambientale dell’area ed individuare in via prioritaria le misure urgenti atte a rimuovere la 
stato di rischio”. 
 



Nella regione Sicilia sono state individuate tre aree ad elevato rischio ambientale: Caltanissetta (Comuni di 
Butera, Gela e Niscemi), Siracusa (Comuni di Priolo, Augusta, Melilli, Floridia, Solarino e Siracusa) ed alcune 
zone del Messinese.  
Nella provincia di Messina, in particolare, è stata dichiarata con D.A. n° 50/Gab del 04.09.2002, “Area ad 
elevato rischio di crisi ambientale” quella parte del territorio costituita dai comuni di Condrò, Gualtieri 
Sicaminò, Milazzo, Pace del Mela, Santa Lucia del Mela e San Pier Niceto ed anche il territorio di San Filippo 
del Mela.  
Tali aree sono caratterizzate da una radicata realtà economico produttiva di tipo industriale, basata 
fondamentalmente sul settore petrolifero energetico che - se, da una parte, ha rappresentato 
un’importante fonte di sviluppo socio economico ed occupazionale per le popolazioni residenti - dall’altra 
ha comportato, e comporta tuttora, una forte pressione sull’ambiente destando preoccupazione e tensioni 
nelle collettività locali ed innescando dei veri e propri conflitti di interesse.  
La Giunta di Governo della Regione Siciliana ha istituito, nell’ambito dell’Assessorato Territorio ed 
Ambiente, un Ufficio Speciale per la gestione unitaria delle problematiche ambientali cd. Ufficio Speciale 
“Aree ad elevato rischio di crisi ambientale”, cui è stato affidato il compito di procedere alla redazione e 
definizione del piano di risanamento ambientale dell’area a rischio Comprensorio del Mela e 
coordinamento delle fasi attuative dello stesso; l’ufficio, tuttavia, ha cessato le proprie funzioni in data 
31/12/2012.  
Il Comune di San Filippo rientra tra le aree SIN (sito di interesse nazionale), ovvero aree nelle quali - in 
seguito ad attività umane svolte o in corso - è stata accertata un'alterazione delle caratteristiche qualitative 
dei terreni, delle acque superficiali e sotterranee e che necessitano, pertanto, di interventi di bonifica per 
evitare danni ambientali e sanitari.  
Nel definire l'analisi del contesto esterno, assumono un grande significato gli elementi ed i dati contenuti 
nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal 
Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati.  
Si rinvia pertanto ai contenuti della “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e 
della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro Alfano alla Presidenza della 
Camera dei deputati il 14 gennaio 2016, disponibile alla pagina web: 
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria 
Bisogna rilevare che da diversi anni nel Comune di San Filippo del Mela non si registra nessuna particolare 
concentrazione di reati.  
Con riferimento, invece, al contesto interno, il Comune di San Filippo del Mela negli ultimi anni non è stato 
interessato da inchieste per fenomeno di tipo corruttivo e nessuno tra dipendenti ed amministratori ha 
subito condanne penali per reati contro la pubblica amministrazione.  
L’organizzazione del Comune di San Filippo del Mela è articolata in Aree ciascuna affidata ad un 
responsabile di posizione organizzativa:  
AREA AFFARI GENERALI: Responsabile P.O.: Dr.ssa Nunziata Perrone  
AREA GESTIONE DELLE RISORSE: Responsabile P.O.: Sig. Carmelo Fumia  
AREA GESTIONE DEL TERRITORIO: Responsabile P.O.: Ing. Pietro Varacalli  
AREA SERVIZI ALLA PERSONA: Dr.ssa Maria De Pasquale  
AREA POLIZIA MUNICIPALE: Comandante Filippo La Malfa  
AREA DEMOGRAFICA-STATO CIVILE: Sig.ra Tindara Sgrò  
Ogni Area è articolata in servizi ed uffici. La responsabilità dei primi è posta in capo a dipendenti di 
categoria D e C.  
In mancanza dell’individuazione del dipendente responsabile del procedimento, la responsabilità risulta in 
capo al responsabile dell’Area.  
Alla data attuale nel Comune di lavorano n. 39 dipendenti a tempo indeterminato e n. 24 a tempo 
determinato, oltre al Segretario Comunale.  
L’Ente gestisce in convenzione con Comuni limitrofi gli acquisti aggregati tramite la Centrale di 
Committenza San Filippo-Milazzo-Furnari (CUC).  
 
Il RASA del Comune di San Filippo è il responsabile dell’Area gestione del territorio, Ing. Pietro Varacalli. 
 



In coerenza con il P.N.A., con le prescrizioni dell’Autorità Nazionale Anticorruzione – “Aggiornamento 2016 
al Piano Nazionale Anticorruzione”, si è provvede alla redazione dell’aggiornamento del Piano, costruito 
anche per quest’anno come “strumento in progress”, nella consapevolezza che i processi di miglioramento 
di una organizzazione sono lunghi e complessi.  
Gli obiettivi attesi per il triennio 2017-2019, fissati nel presente piano, appaiono sostenibili.  
In tale prospettiva, al fine di rafforzare il sistema di responsabilizzazione interna, le responsabilità 
organizzative che discendono dal PTPC devono continuare, come fatto in passato, a collegarsi con i sistemi 
di misurazione e valutazione delle performance.  
Per rendere quindi coerente il presente PTPC con gli strumenti di programmazione, ed effettuare un 
efficace coordinamento con il PEG – in cui vi sono unificati organicamente il PDO ed il piano della 
performance - si prevede che il PTPC venga aggiornato nel corso del 2017. 
 
2. OGGETTO DEL PIANO  
 
Il presente piano triennale dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. n. 190 del 6 novembre 2012, 
attraverso l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività 
amministrativa del Comune di San Filippo del Mela.  
Il piano, confermandosi le modalità attuate in fase di prima redazione, realizza tale finalità, in particolare, 
attraverso:  
a) l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione;  
b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di formazione, attuazione e 
controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione;  
c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 
funzionamento del piano;  
d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 
conclusione dei procedimenti;  
e) il monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione Comunale e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra 
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti; 
f) l'individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di 
legge;  
g) l’introduzione di una specifica disciplina regolamentare - che costituisce una parte del piano di 
prevenzione della corruzione e dell'illegalità - in materia di incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi al 
personale dipendente;  
h) l’elaborazione del programma triennale della trasparenza, sezione del presente piano;  
Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono:  
a) amministratori;  
b) dipendenti;  
c) concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, della L. n. 241/90.  
 
3. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (in seguito solo Responsabile) nel 
Comune di San Filippo del Mela è il Segretario Generale dell'ente. La figura del responsabile anticorruzione 
è stata l’oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore del decreto legislativo 97/2016.  
La rinnovata disciplina:  
-  ha riunito in un solo soggetto l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (acronimo: RPCT);  
-  ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 
svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 



Per gli enti locali è rimasta la previsione che la scelta ricada, “di norma”, sul Segretario. Tuttavia, 
considerata la trasformazione prevista dalla legge 124/2015 della figura del Segretario Comunale, il decreto 
legislativo 97/2016 contempla la possibilità di affidare l’incarico anche al “dirigente apicale”.  
Il PNA 2016 evidenza l’esigenza che il responsabile abbia “adeguata conoscenza dell’organizzazione e del 
funzionamento dell’amministrazione”, e che sia:   
-  dotato della necessaria “autonomia valutativa”; 
-  in una posizione del tutto “priva di profili di conflitto di interessi” anche potenziali;  
- di norma, scelto tra i “dirigenti non assegnati ad uffici che svolgono attività di gestione e di 
amministrazione attiva”. 
Il decreto legislativo 97/2016 (articolo 41 comma 1 lettera f) ha stabilito che l’organo di indirizzo assuma le 
eventuali modifiche organizzative necessarie “per assicurare che al responsabile siano attribuiti funzioni e 
poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed effettività”.  Inoltre, il decreto 
97/2016:  
-  ha attribuito al responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i dipendenti che non hanno 
attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;  
- ha stabilito il dovere del responsabile di denunciare all’organo di indirizzo e all’OIV “le disfunzioni inerenti 
all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza”.  
In considerazione di tali compiti, secondo l’ANAC (PNA 2016 pagina 19) risulta indispensabile che tra le 
misure organizzative, da adottarsi a cura degli organi di indirizzo, vi siano anche quelle dirette ad assicurare 
che il responsabile possa svolgere “il suo delicato compito in modo imparziale, al riparo da possibili 
ritorsioni”.  
Pertanto l’ANAC invita le Amministrazioni “a regolare adeguatamente la materia con atti organizzativi 
generali (ad esempio, negli enti locali il regolamento degli uffici e dei servizi) e comunque nell’atto con il 
quale l’organo di indirizzo individua e nomina il responsabile”.  
Così, secondo l’ANAC (PNA 2016 pagina 20), è “altamente auspicabile” che: 
-  il responsabile sia dotato d’una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, per qualità del personale 
e per mezzi tecnici;  
- siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di tutta la struttura. 
Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione della corruzione va individuato nel 
Sindaco quale organo di indirizzo politico-amministrativo, salvo che il singolo Comune, nell’esercizio della 
propria autonomia organizzativa, attribuisca detta funzione alla giunta o al consiglio” (ANAC, FAQ 
anticorruzione, n. 3.4). 
Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano, in particolare:  
a) elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi aggiornamenti da 
sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della successiva approvazione, secondo le procedure di cui 
al successivo art.3;  
b) verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica dello stesso quando 
sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti rilevanti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'Amministrazione;  
c) verifica, d'intesa con il Responsabile di Area, l'attuazione del piano di rotazione degli incarichi di negli 
uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati 
di corruzione;  
d) definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 
individuati quali particolarmente esposti alla corruzione;  
e) entro il termine previsto dalla legge, pubblica annualmente sul sito web istituzionale dell'ente una 
relazione recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo politico, al quale riferisce 
in ordine all'attività espletata, su richiesta di quest'ultimo o di propria iniziativa.  
f) Riguardo all’ “accesso civico”, il responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza:  
-  ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico;  
-  per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande rigettate (articolo 5 
comma 7 del decreto legislativo 33/2013 come modificato dal d.lgs 97/2016).   
Il Responsabile può avvalersi di una struttura composta da n. 2 unità, con funzioni di supporto, alle quali 
può attribuire responsabilità procedimentali, ai sensi dell'art. 5 della L.R. n. 10/1991 e s.m. i.  



L’individuazione dei soggetti della struttura di supporto spetta al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, che la può esercitare autonomamente, su base fiduciaria, previa verifica della insussistenza di 
cause di incompatibilità.  
Il Responsabile può nominare ogni anno, entro 15 giorni dell'approvazione del piano, per ciascun settore 
amministrativo in cui si articola l'organizzazione dell'ente, un referente. I referenti curano la tempestiva 
comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile, secondo quanto stabilito nel piano 
anticorruzione dell'ente. I referenti coincidono, di norma, con i Responsabili delle macro-strutture 
organizzative in cui è articolato l’Ente. Nel caso in cui il Responsabile intenda discostarsi da tale indicazione, 
ne motiva le ragioni nel provvedimento di individuazione. 
È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e 
di attuazione delle misure anticorruzione.  
Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 
dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente.  
Dalle modifiche apportate dal decreto legislativo 97/2016 emerge chiaramente che il responsabile deve 
avere la possibilità di incidere effettivamente all’interno dell’amministrazione e che alle sue responsabilità 
si affiancano quelle dei soggetti che, in base al PTPC, sono responsabili dell’attuazione delle misure di 
prevenzione. 
 
3.1 RESPONSABILITA’ DEL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
  
Dell’eventuale commissione, all’interno dell’Amministrazione, di un reato di corruzione accertato con 
sentenza passata in giudicato, il Responsabile risponde ai sensi dell’art. 21 del d.lgs. n. 165 del 2001 nonché 
sul piano disciplinare e per il danno erariale e all’immagine della Pubblica Amministrazione. 
Il Responsabile non incorre nelle responsabilità di cui al comma precedente qualora provi di avere 
predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano di Prevenzione della Corruzione e di aver posto in 
essere le azioni di vigilanza, di monitoraggio e di verifica sul Piano e sulla sua osservanza. 
La sanzione non può essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un 
minimo di un mese ad un massimo di sei mesi. 
In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il Responsabile risponde ai sensi 
dell’articolo 21 del d.lgs. n. 165 del 2001 nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare.  
Ai sensi dell’art. 19 c. 5 lett b) del D.L. 90/2014 dell’omessa adozione del Piano, rispondono anche gli organi 
politici. 



 
4. PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO  
 
Entro il 30 settembre di ogni anno ciascun Responsabile di Area, trasmette al Responsabile della 
prevenzione le proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il 
rischio di corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare, dirette a contrastare 
il rischio rilevato. Qualora tali misure comportino degli oneri economici per l'ente, le proposte dovranno 
indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti.  
Entro il 30 novembre il Responsabile della Prevenzione, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi 
del precedente comma, elabora il Piano di prevenzione della corruzione e lo trasmette al Sindaco ed alla 
Giunta.  
Entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso altro termine fissato dalla legge, la Giunta approva il Piano 
triennale.  
Il Piano, una volta approvato, viene trasmesso agli organi individuati dalla disciplina vigente nonché 
pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'ente in apposita sottosezione all'interno 
di quella denominata “Amministrazione Trasparente”.  
Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 15 dicembre di 
ciascun anno la relazione recante i risultati dell'attività svolta.  
Il Piano dovrà essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della prevenzione 
della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 
intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'Amministrazione.  
 
 
 
PARTE SECONDA  
 
MISURE DI PREVENZIONE 
 
5. INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITA' A RISCHIO – MAPPATURA DEI PROCESSI - METODOLOGIA DI 
INDIVIDUAZIONE -  
 
Ripartite per aree, costituiscono attività dell’Ente a maggior rischio di corruzione, confermandosi le aree 
individuate già nel precedente piano, le seguenti:  
A) Area: acquisizione e progressione del personale  
1. Reclutamento  
2. Progressioni di carriera  
3. Conferimento di incarichi di collaborazione  
B) Area: affidamenti di lavori, servizi e forniture, eseguiti direttamente dall’Ente (rispetto a quelli eseguiti 
dalla Centrale Unica di Committenza, l’Ente conserva l’obbligo di controllo e vigilanza)  
1. Definizione dell'oggetto dell'affidamento  
2. Individuazione dello strumento/istituto per l'affidamento,  
3. Requisiti di qualificazione  
4. Requisiti di aggiudicazione  
5. Valutazione delle offerte  
6. Verifica dell'eventuale anomalia delle offerte  
7. Procedure negoziate  
8. Affidamenti diretti  
9. Revoca del bando  
10. Redazione del cronoprogramma  
11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 
 



12. Subappalto  
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase  
di esecuzione del contratto  
C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 
ed immediato per il destinatario;  
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an  
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato  
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an  
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto  
D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario  
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an  
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato  
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an  
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto  
 
In presenza di un primo esame dei processi avviato nel corso del 2016 costituiscono, altresì, attività di 
rischio quelle riconducibili alle seguenti aree:  

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  
- gestione dell’interpello e della mediazione in materia di tributi locali;  
- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  
- incarichi e nomine;  
- affari legali e contenzioso;  
- smaltimento dei rifiuti (area di attività di rischio ulteriore e specifica); 
- gestione del territorio - pianificazione urbanistica (area di attività di rischio ulteriore e specifica); 
- autorizzazioni in materia ambientale (area di attività di rischio ulteriore e specifica). 

 
5.1. Mappatura dei processi 
La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del trattamento 
dei rischi corruttivi.  
L’ANAC con la determinazione n. 12 del 2015 ha previsto che il Piano triennale di prevenzione della 
corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi. 
Secondo le direttive emanate dall’ANAC è opportuna la mappatura di tutti i macro processi svolti e delle 
relative aree di rischio, “generali” o “specifiche”. 
Per ciascuna delle aree di attività indicate al 1° comma, il Piano prevede nelle schede di cui all'allegato “B”, 
relative alla:  
a) individuazione dei processi/ procedimenti da monitorare;  
b) mappatura del rischio;  
c ) valutazione del rischio per ciascun processo/procedimento (se alto, medio o basso);  
d) trattamento del rischio con l'individuazione delle specifiche misure organizzative di prevenzione, 
ulteriori, rispetto a quelle previste dai successivi articoli.  
 
5.2 Metodologia di individuazione  
L’identificazione del rischio consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa 
nella più ampia accezione della legge 190/2012.  
Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione.  
Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche con 
riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'Amministrazione. 
I rischi sono identificati: 



attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità dell’ente, 
di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca;  
valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'Amministrazione;  
applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del 
processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, 
economico e di immagine. 
 
 
6. MISURE DI PREVENZIONE COMUNI A TUTTI I SETTORI A RISCHIO  
 
Oltre alle specifiche misure indicate nelle allegate schede, che costituiscono parte integrante e sostanziale 
del presente piano, si individuano, in via generale, per il triennio 2016-2018, le seguenti attività finalizzate a 
contrastare il rischio di corruzione nei settori di cui al precedente articolo:  
a) Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni. 
Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale, tutti i procedimenti 
concernenti le attività ad alto rischio di corruzione devono essere conclusi con provvedimenti espressi 
assunti nella forma della determinazione amministrativa ovvero nelle altre forme di legge (autorizzazioni, 
concessioni etc.), salvo i casi in cui sia prevista la deliberazione di G.M. o di C.C.  
I provvedimenti conclusivi:  
- devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti, 
anche interni, per addivenire alla decisione finale.  
- devono essere sempre motivati con precisione, chiarezza e completezza, specificando i presupposti di 
fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell'Amministrazione in relazione alle 
risultanze dell'istruttoria ed alle norme di riferimento.  
- devono essere redatti con stile il più possibile semplice e diretto per consentire a chiunque di 
comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti.  
- di norma il soggetto istruttore della pratica (responsabile del procedimento) deve essere distinto dal 
titolare del potere di adozione dell'atto finale.  
Nella trattazione e nell’istruttoria degli atti, si prescrive di:  
- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza;  
- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori;  
- rispettare il divieto di aggravio del procedimento;  
- distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, 
in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il 
Responsabile di Servizio/Settore;  
Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto (l’onere di motivazione è tanto più 
diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità);  
Nella redazione degli atti attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e comprensibilità.  
Nei rapporti con i cittadini, assicurare la pubblicazione di moduli (anche sul sito web dell’Ente) per la 
presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l’elenco degli atti da 
produrre e/o allegare all’istanza;  
Nel rispetto della normativa, comunicare il nominativo del responsabile del procedimento, precisando 
l’indirizzo di posta elettronica a cui rivolgersi, nonché del titolare del potere sostitutivo;  
Nell’attività contrattuale:  
- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale;  
-ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento comunale;  
- privilegiare, come da normativa, l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del MEPA (mercato 
elettronico della pubblica amministrazione);  
- assicurare la rotazione tra le imprese dei contratti affidati in economia;  
- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore alla soglia della 
procedura aperta;  



- assicurare il libero confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, anche 
ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati;  
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato elettronico 
della Pubblica Amministrazione, dando sempre atto nel provvedimento di acquisto del bene o servizio, che 
il prezzo di acquisto è inferiore a quello praticato dal mercato elettronico;  
 - verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 
costituzione/cessione di diritti reali minori;  
- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione.  
Negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione ai servizi:  
- predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o assegnazione.  
 
Per ciascuna tipologia di attività e procedimento a rischio, ogni Responsabile di Area competente, dovrà 
definire "la standardizzazione dei processi interni" mediante la redazione di una check-list (lista delle 
operazioni) contenente per ciascuna fase procedimentale:  
- il responsabile del procedimento;  
- i presupposti e le modalità di avvio del procedimento;  
- i relativi riferimenti normativi (legislativi e regolamentari) da applicare;  
- le singole fasi del procedimento con specificazione dei tempi  
- i tempi di conclusione del procedimento;  
- la forma del provvedimento conclusivo;  
- la modulistica da adottare;  
- i documenti richiesti al cittadino/utente/impresa;  
- ogni altra indicazione utile a standardizzare e a tracciare l'iter amministrativo.  
Ciascun responsabile del procedimento avrà cura di compilare e conservare agli atti apposita scheda di 
verifica del rispetto degli standard procedimentali di cui alla predetta check-list.  
Ogni Responsabile di Area, entro 120 giorni dall'approvazione del Piano, provvede a rendere pubblici 
mediante il sito web dell'Ente, nell'apposita sezione inclusa in Amministrazione Trasparente, i dati 
informativi relativi ai procedimenti-tipo opportunamente standardizzati, con particolare riferimento alle 
attività a rischio individuate ai sensi del presente Piano.  
Ciò, al fine di consentire il controllo generalizzato sulle modalità e i tempi procedimentali. L'ordine di 
trattazione dei procedimenti, ad istanza di parte, è quello cronologico, fatte salve le eccezioni stabilite da 
leggi e regolamenti. Per i procedimenti d'ufficio si segue l'ordine imposto da scadenze e priorità stabilite da 
leggi, regolamenti, atti deliberativi, programmi, circolari, direttive, etc. Sussiste l’obbligo di astensione 
dall'adozione di pareri, di valutazioni tecniche, di atti endoprocedimentali e del provvedimento finale da 
parte del Responsabile del procedimento e del Responsabile di Area che si trovino in situazioni nelle quali vi 
sia conflitto d'interessi anche potenziale.  
Negli atti di mediazione e di transazione  
- Occorrerà confrontare, in maniera dettagliata ed analitica, le diverse soluzioni possibili, con un’attenta 
analisi dei costi/benefici della mediazione o transazione. In particolare, l’Ufficio comunale chiamato a 
valutare la proposta di mediazione (o a formularne una) deve tenere conto dell’eventuale incertezza delle 
questioni controverse, del grado di sostenibilità della pretesa e del principio di economicità dell'azione 
amministrativa.  
- Rispetto agli istituti deflattivi del contenzioso tributario, l’applicazione di detti istituti può essere 
considerata legittimo solo nel caso in cui la controversia non possa essere risolta sulla base di prove certe, 
di fatto o di diritto (ad esempio questioni di carattere estimativo).  
b) Meccanismi di controllo delle decisioni e di monitoraggio dei termini di conclusione dei procedimenti  
Salvi i controlli previsti dai regolamenti adottati ai sensi e per gli effetti di cui al D.L. n. 174/2012, convertito 
in legge n. 213/2012, con cadenza semestrale i referenti individuati ai sensi del precedente 
 



art. 2, comma 4, dal Responsabile della prevenzione della corruzione, comunicano a quest'ultimo un report 
indicante, per le attività a rischio afferenti il settore di competenza:  
- il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati gli standard procedimentali di cui alla 
precedente lett. a);  
- il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i tempi di conclusione dei procedimenti e la 
percentuale rispetto al totale dei procedimenti istruiti nel periodo di riferimento;  
- il numero delle mediazioni tributarie concluse;  
- la segnalazione dei procedimenti per i quali non è stato rispettato l'ordine cronologico di trattazione.  
Il Responsabile della prevenzione e della corruzione, entro un mese dall'acquisizione dei report da parte dei 
referenti di ciascuna Area, pubblica sul sito istituzionale dell'Ente i risultati del monitoraggio effettuato.  
c) Monitoraggio dei rapporti, in particolare quelli afferenti i settori di cui al precedente articolo, tra 
l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere.  
Con cadenza semestrale i referenti comunicano al Responsabile della prevenzione un report circa il 
monitoraggio delle attività e dei procedimenti a rischio del settore di appartenenza, verificando, anche sulla 
scorta dei dati ricavabili dai questionari di cui al successivo art. 8, comma 5, eventuali relazioni di parentela 
o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti 
che con l'Ente stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere e i Responsabili di Area e i dipendenti, che hanno 
parte, a qualunque titolo, in detti procedimenti.  
d) Individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge  
Nelle schede allegate vengono individuati per ciascun procedimento e/o attività a rischio gli obblighi di 
trasparenza aggiuntivi rispetto a quelli già previsti dalla legge.  
Ogni comunicazione interna inerente tali attività e procedimenti, inoltre, deve avvenire esclusivamente 
mediante pec.  
 
7. PERSONALE IMPEGATO NEI SETTORI A RISCHIO – INDIVIDUAZIONE CRITERI DI ROTAZIONE  
 
La scelta del personale da assegnare ai settori individuati a rischio, ai sensi dell’art. 5, deve prioritariamente 
ricadere su quello appositamente selezionato e formato.  
Entro il 30 novembre il Responsabile della Prevenzione, sentiti i Responsabili di Area, redige l'elenco del 
personale da inserire prioritariamente nel programma annuale di formazione e ne dà comunicazione ai 
diretti interessati.  
La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta un'attività 
obbligatoria.  
Entro la fine di ogni anno il Responsabile della prevenzione della corruzione definisce, sentiti i Responsabili 
di Area, il programma annuale della formazione da svolgersi nell'anno successivo, compatibilmente con i 
tempi di attivazione dei percorsi formativi da parte dei soggetti istituzionalmente preposti alla formazione 
del personale degli Enti Locali e fatta salva ogni specifica indicazione che in merito perverrà sulla base delle 
intese ex art.1 comma 60 della L.n.190/2012, definisce apposito programma annuale di informazione e 
formazione sulle materie di cui al presente documento ed, in generale, sui temi dell'etica e della legalità.  
Il bilancio di previsione annuale deve prevedere gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la 
formazione di cui al presente documento.  
Il personale impiegato nei settori a rischio deve, ove possibile, compatibilmente con le esigenze di efficacia 
ed efficienza dei servizi, essere sottoposto a rotazione periodica, secondo un intervallo compreso tra tre e 
cinque anni.  
A tal fine ogni Responsabile di Area comunica al Responsabile della prevenzione della corruzione il piano di 
rotazione relativo al settore di competenza.  
Nel piano devono essere indicati per ciascun dipendente interessato il tempo di permanenza nello specifico 
ruolo/funzione considerati a rischio. La maggior durata dell'incarico ricoperto, rappresenta un criterio di 
priorità nell'individuazione del personale da sottoporre a rotazione. 
 Alcune professionalità sono considerate infungibili, in relazione al tipo di struttura organizzativa e del 
modello gestionale considerati e che avendo riguardo al complesso delle funzioni che sono chiamate a 



svolgere nonché degli obiettivi da raggiungere, risultano nei fatti insostituibili con altre professionalità 
presenti nella struttura organizzativa del Comune.  
I responsabili delle posizioni organizzative sono tenuti, laddove ciò sia possibile, ad effettuare la rotazione 
dei dipendenti assegnati alle attività con più elevato rischio di corruzione e riferiscono in merito al 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Qualora, per ragioni oggettive e comprovate, sia impossibile procedere alla rotazione dei dipendenti, il 
responsabile è tenuto a fornire adeguata motivazione comunicando quali misure aggiuntive abbia adottato 
al fine di assicurare il rispetto della correttezza dell’azione amministrativa. 
La rotazione è qualificata come potere gestionale datoriale e, come tale, l’unica relazione sindacale formale 
prevista è quella dell’informazione successiva.  
 
 
8. MISURE DI PREVENZIONE RIGUARDANTI TUTTO IL PERSONALE  
 
Ai sensi dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 46 della L. n. 190/2012, coloro che 
sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II 
del libro secondo del codice penale:  
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 
pubblici impieghi;  
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 
privati;  
a) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  
Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare al Responsabile 
della prevenzione, di essere stato sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento 
penale per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale.  
Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art.1, comma 41, della L. 190/2012, il 
responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 
tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di 
interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori gerarchici. I 
Responsabili di Area formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario Generale ed al 
Sindaco.  
Ai sensi dell'art. 54 bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 51, della L. n. 190/2012, 
fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi 
dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, 
ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione 
del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, 
diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 
indirettamente alla denuncia. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può 
essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in 
parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 
indispensabile per la difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.  
In attuazione della superiore misura di prevenzione della corruzione si prescrive che:  
- la tutela del dipendente denunciante è apprestata non solo per le denunce di fatti integranti reato ma è 
estesa ad ogni segnalazione di condotte illecite;  
- è necessario che le condotte illecite segnalate siano state apprese in ragione del rapporto di lavoro, in 
virtù dell’ufficio rivestito, in occasione e/o a causa dello svolgimento delle mansioni lavorative, con 



esclusione delle informazioni di scienza squisitamente privata, in quanto acquisite al di fuori di ogni legame 
col mondo lavorativo;  
- il dipendente pubblico che rivesta la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio è, in 
ogni caso, obbligato a denunciare alla autorità giudiziaria competente i fatti costituenti reato, giusto 
disposto degli artt. 361-362 del c.p. e 331 del c.p.p.;  
- il dipendente che intenderà segnalare illeciti dovrà utilizzare l’unito modello di segnalazione, approvato 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica (All. A) che, debitamente compilato, dovrà essere inviato 
all’indirizzo di posta elettronica del Segretario Generale, Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 
dell’Illegalità: segretariogenerale@comune.san filippo del mela.me.it;  
- il Segretario Generale, Responsabile della Prevenzione della Corruzione e dell’Illegalità, nonché l’Ufficio 
Procedimenti Disciplinari, ricevuta la segnalazione, assumeranno, per quanto di competenza, le adeguate 
iniziative del caso, e quali pertinenti incaricati del trattamento dei dati personali, saranno tenuti ad obblighi 
di particolare riservatezza.  
 
A tutti i dipendenti in servizio presso il Comune di San Filippo del Mela è sottoposto, con cadenza annuale, 
un questionario, ove dovranno essere indicati e attestati ai sensi e per gli effetti di cui al D.P.R. 445/00:  
a) i rapporti di collaborazione, sia retribuiti che a titolo gratuito, svolti nell’ultimo quinquennio e se 
sussistono ancora rapporti di natura finanziaria o patrimoniale con il soggetto per il quale la collaborazione 
è stata prestata;  
b) se e quali attività professionali o economiche svolgono le persone con loro conviventi, gli ascendenti e i 
discendenti e i parenti e gli affini entro il secondo grado;  
c) eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i titolari, gli amministratori, 
i soci e i dipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, limitatamente agli 
ambiti di lavoro di competenza.  
 
I dati acquisiti dai questionari avranno in ogni caso carattere riservato, nel rispetto di quanto previsto in 
materia di tutela della privacy. Sarà cura di ciascun Responsabile di Area adottare, nel caso in cui si 
ravvisino possibili conflitti d’interessi, le opportune iniziative in sede di assegnazione dei compiti d'ufficio, ai 
sensi dell’art. 53, comma 5, del d.lgs. n. 165/2001, così come modificato dall’art. 1, comma 42, della L. 
190/2012.  
I questionari compilati dai Responsabili di Area sono trasmessi al Sindaco ai fini delle valutazioni ai sensi del 
predetto articolo.  
Restano ferme le disposizioni previste dal D. Lgs. n. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei dipendenti 
pubblici, e in particolare l’art. 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi di direzione di 
strutture deputate alla gestione del personale (cioè competenti in materia di reclutamento, trattamento e 
sviluppo delle risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in 
partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di 
collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni.  
A tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria e dal profilo professionale, si applica il 
“Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, ai sensi dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001, come 
sostituito dall’art.1, comma 44, della L. n. 190/2012 ed il codice di comportamento integrativo approvato 
dalla Giunta Municipale con delibera n. 197 del 27.12.2013. La violazione del codice di comportamento 
costituisce illecito disciplinare.  
Tutti i dipendenti dell’ente, all’atto dell’assunzione e, per quelli in servizio, con cadenza annuale, sono 
tenuti a dichiarare, mediante specifica attestazione da trasmettersi al Responsabile della prevenzione, la 
conoscenza e presa d’atto del piano di prevenzione della corruzione e dell’illegalità in vigore, pubblicato sul 
sito istituzionale dell’ente.  
Le misure di prevenzione di cui al presente piano costituiscono obiettivi strategici, anche ai fini della 
redazione del piano delle performance.  
A tal fine, il Nucleo di Valutazione dell’Ente, in sede di valutazione degli obiettivi di performance 
individuale, acquisisce:  



a) dal Responsabile della Prevenzione e Corruzione, apposita attestazione che comprovi l’assolvimento da 
parte del Responsabile di Area e di ogni altro dipendente soggetto a valutazione, degli obblighi imposti dal 
presente piano, ivi compresi gli obblighi di trasparenza;  
b) dall’Ufficio dei Procedimenti Disciplinari apposita attestazione sull’inesistenza a carico del Responsabile 
di Area e di ogni altro dipendente soggetto a valutazione di una qualsiasi sanzione disciplinare 
definitivamente irrogata, nei cinque anni antecedenti, in violazione al Codice di Comportamento.  
Il dipendente al quale viene rilasciata una attestazione negativa in merito a quanto previsto sopra, ovvero 
che abbia subito una sanzione disciplinare di cui alla precedente lettera b), è escluso dalla attribuzione di 
ogni qualsiasi tipologia di premialità.  
All'atto del conferimento degli incarichi di Responsabile di Area, i dipendenti incaricati sono tenuti a 
rendere apposita dichiarazione, nei termini ed alle condizioni di cui all'art. 46 del D.P.R. n. 445/2000, circa 
la sussistenza di eventuali condizioni ostative, ai sensi dell'art. 20 del d.lgs. n. 39 del 20013.  
La dichiarazione, la cui mancanza comporta la nullità dell'incarico conferito, deve essere pubblicata sul sito 
istituzionale dell'ente nella sezione “Amministrazione Trasparente” - sottosezione “Incarichi Amministrativi 
di vertice”, a cura del Responsabile dell’Area Affari Generali.  
Oltre che all'atto del conferimento dell'incarico di Responsabile di Area, la predetta dichiarazione deve 
essere resa con cadenza annuale.  
La legge n. 190/2012, poi, ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001, inserendo un nuovo 
comma, il 16-ter, per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente 
pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. La norma vieta ai dipendenti che, negli 
ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in 
violazione del divieto sono nulli, ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 
contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. Pertanto, al fine di scongiurare rischio, ogni 
contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una dichiarazioni, 
ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a 
norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e s.m.i.  
 
9. PREDISPOSIZIONE DI PROTOCOLLI DI LEGALITA’ PER GLI AFFIDAMENTI  
 
I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione viene 
configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante la 
partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.  
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante può richiedere ai partecipanti alle gare. 
Permette un controllo reciproco e la previsione di sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi 
di eluderlo. Si tratta, quindi, di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del 
fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti.  
L'AVCP con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di inserire clausole contrattuali che 
impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli 
di legalità/patti di integrità. 
Nella determinazione n. 4/2012 l’AVCP ha precisato che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei 
protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, 
infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per 
coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, 
sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della 
estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 
5066)".  
 
10. SANZIONI  
 



Il Responsabile della prevenzione della corruzione, risponde ai sensi dell'art. 1, commi 12, 13 e 14, primo 
periodo, della L. n. 190/2012.  
Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. n. 190/2012, la violazione, da parte dei dipendenti 
dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito disciplinare.  
 
PARTE TERZA  
DISCIPLINA DELLE INCOMPATIBILITA', CUMULO DI IMPIEGHI ED INCARICHI AI DIPENDENTI  
11. OGGETTO E AMBITO DI APPLICAZIONE  
 
La presente sezione del Piano di prevenzione della corruzione e dell'illegalità disciplina, ai sensi dell'art.53, 
comma 5, del D.Lgs. n.165/2001, come modificato dall'art.1, comma 42, della Legge n.190/2012, i criteri e 
le procedure di conferimento ai dipendenti comunali degli incarichi extraistituzionali a favore di Enti 
Pubblici o di soggetti privati nonché a favore dello stesso Ente di appartenenza.  
Per incarichi extraistituzionali si intendono le prestazioni non comprese nei compiti e doveri d'ufficio del 
dipendente o che non sono ricollegate direttamente dalla legge o da altre fonti normative alla specifica 
categoria istituzionalmente ricoperta dal dipendente.  
I criteri previsti dal presente Regolamento rispondono all’esigenza di escludere casi di incompatibilità, sia di 
diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento dell'amministrazione o di situazioni di conflitto, 
anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al 
dipendente, tenendo tuttavia presente che lo svolgimento di incarichi extra - istituzionali può 
rappresentare per il dipendente un'opportunità di arricchimento professionale e culturale utile a 
determinare una positiva ricaduta sull'attività istituzionale ordinaria.  
La presente disciplina regolamentare si applica al personale dipendente con rapporto di lavoro a tempo 
determinato e indeterminato, a tempo pieno e a tempo parziale, con le precisazioni ivi contenute in caso di 
prestazione lavorativa pari o inferiore al 50%.  
Esso si applica anche ad eventuale personale incaricato ai sensi dell'art.110 del D.Lgs. n.267/2000 (TUEL).  
 
12. INCOMPATIBILITA' GENERALE  
 
Fatte salve le eccezioni previste da leggi speciali, al dipendente comunale con prestazione a tempo pieno (o 
a tempo parziale superiore al 50%) è precluso, ai sensi dell'art.60 del D.P.R. n.3/1957, richiamato dall'art.53 
comma 1 del D.Lgs. n. 165/2001:  
a) esercitare attività commerciale e industriale.  
Sono considerate tali le attività imprenditoriali (continuative e remunerate) di cui agli artt. 2082, 2083, 
2135 e 2195 del Codice Civile.  
b) esercitare attività professionale.  
Sono considerate attività professionali, anche nella forma di consulenza e collaborazione, quelle per il cui 
esercizio è necessaria l'iscrizione ad Albi o Registri o l'appartenenza ad Ordini professionali e che risultano 
connotate da abitualità, sistematicità e continuità.  
c) instaurare, in costanza di rapporto di lavoro con il Comune, altri rapporti di impiego alle dipendenze di 
privati;  
d) assumere in società con fini di lucro cariche che presuppongono l'esercizio di rappresentanza, l'esercizio 
di amministrazione o l'esercizio di attività in nome e per conto della società, con esclusione di quelle a 
prevalente capitale pubblico che gestiscono servizi pubblici locali costituite o partecipate dal Comune;  
2. Al dipendente è, inoltre, precluso:  
a) assumere altri impieghi pubblici ai sensi dell'art.65, comma 1, D.P.R. n.3/1957, fatte salve le eccezioni 
previste da leggi speciali (art.92, comma 1, D. Lgs. n.267/2000 e art.1, comma 557, della legge n.311/2004)  
b) stipulare contratti di collaborazione coordinata e continuativa (CO.CO.CO.) e di collaborazione 
continuata a progetto (CO.CO.PRO) ai sensi del D.Lgs. n.276/2003 e s.m.i.  
3. Al personale con funzione dirigenziale (Responsabili di Area, Incaricati di Posizione Organizzativa), si 
applicano, altresì, i casi di incompatibilità assoluta di cui agli artt. 9 e 12 del D.Lgs. n.39/2013.  



4. Ai sensi dell'art.1, comma 56 bis, L. n.662/1996 ai dipendenti pubblici in part time pari o inferiore al 50% 
iscritti in Albi professionali e che esercitano attività professionale non possono essere conferiti incarichi 
professionali da amministrazioni pubbliche.  
 
 
 
13. CONFLITTO DI INTERESSI  
 
Sono incompatibili gli incarichi che generano ovvero siano idonei a generare conflitto di interessi anche 
potenziale con le funzioni svolte dal dipendente comunale presso il Servizio/Settore di assegnazione, 
ovvero, più in generale, con i compiti istituzionali del Comune.  
A titolo esemplificativo e non esaustivo sono incompatibili i seguenti incarichi: a) incarichi di collaborazione, 
con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, da soggetti privati che abbiano, o abbiano 
avuto, nel biennio precedente un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti all'ufficio 
di appartenenza.  
Possono avere un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti all'ufficio quei soggetti 
che:  
- siano o siano stati, nel biennio precedente, aggiudicatari di appalti, sub-appalti, cottimi fiduciari o 
concessioni, di lavori, servizi o forniture, nell'ambito di procedure curate personalmente dal dipendente o 
dal servizio di appartenenza, in qualsiasi fase del procedimento e a qualunque titolo;  
- abbiano in corso procedimenti volti ad ottenere, o abbiano già ricevuto nel biennio precedente, 
sovvenzioni, contributi, sussidi e ausili finanziari o vantaggi economici di qualunque genere, nell'ambito di 
procedure curate personalmente dal dipendente o dal servizio di appartenenza, in qualsiasi fase del 
procedimento e a qualunque titolo;  
- siano, o siano stati nel biennio precedente, destinatari di provvedimenti a contenuto autorizzatorio, 
concessorio, o abilitativo, permessi, nulla osta o altri atti di consenso da parte dell'Amministrazione curate 
personalmente dal dipendente o dal servizio di appartenenza, in qualsiasi fase del procedimento e a 
qualunque titolo;  
b) incarichi attribuiti da soggetti privati nei confronti dei quali il dipendente svolga attività di controllo o di 
vigilanza e ogni altro tipo di attività ove esista un interesse da parte dei soggetti conferenti;  
c) incarichi attribuiti da soggetti pubblici o privati destinatari di finanziamenti nei confronti dei quali il 
dipendente svolga funzioni relative alla concessione e alla erogazione di finanziamenti.  
Non rientrano nel divieto i soggetti "intermedi" che ricevono il finanziamento solo per ridistribuirlo ad altri 
soggetti senza alcuna discrezionalità né gli incarichi resi a favore di soggetti che beneficiano di un 
finanziamento predeterminato in forma generale e fissa;  
d) incarichi affidati da soggetti che abbiano in corso contenziosi con l'Ente.  
e) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici e/o privati con i quali il Comune ha 
instaurato, o è in procinto di instaurare, un rapporto di partenariato.  
Per i dipendenti dell'Ufficio Tecnico incarichi tecnici (progettazione, direzione lavori, collaudo etc.) di cui al 
D. Lgs. n.50/2016 per la realizzazione di opere pubbliche, comprese le opere di urbanizzazione, per le quali 
il dipendente abbia rilasciato (o abbia ricevuto istanza di rilascio di) autorizzazioni o abbia espresso pareri in 
ordine alla loro progettazione e/o esecuzione.  
 
14. INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI A FAVORE DI ENTI PUBBLICI E SOGGETTI PRIVATI CHE DEVONO 
ESSERE SVOLTI PREVIA AUTORIZZAZIONE  
 
Salva la valutazione del conflitto di interessi, e previa autorizzazione, è consentito al dipendente con 
rapporto di lavoro a tempo pieno (o parziale superiore al 50%) esercitare a favore di Amministrazioni 
pubbliche diverse da quelle di appartenenza o a favore di società o persone fisiche che svolgano attività 
d'impresa o commerciale (art.53 comma 5 D.Lgs.n165/2001) le seguenti attività extraistituzionali di seguito 
indicate a titolo esemplificativo:  



a) partecipazione in società agricole a conduzione familiare, qualora la stessa richieda un impegno modesto 
e non abituale o continuato durante l'anno (circolare Funzione Pubblica n.6/1997 e art.12 legge di 
attuazione delle direttive Consiglio Comunità Europea n.153/1975);  
b) assunzione di cariche sociali presso società cooperative qualora non sussista interferenza fra le attività 
connesse alla carica sociale e il contenuto della prestazione lavorativa del pubblico dipendente unitamente 
alle competenze dell'Amministrazione (art.61, comma 1, del D.P.R. n.3/1957- circolare Funzione Pubblica 
n.6/1997);  
 



c) assunzione di cariche sociali presso associazioni e/o società sportive, ricreative, culturali, qualora non 
sussista interferenza fra l'oggetto sociale e lo svolgimento dell'attività d'ufficio del dipendente (art.5 D.P.R. 
n.62/2013);  
d) partecipazione nelle società di capitali in qualità di semplice socio;  
e) nelle società di persone: socio accomandante nella società in accomandita semplice e socio con 
limitazione di responsabilità ex art.2267 nella società semplice.  
f) incarico di amministratore di condominio relativamente all'immobile ove è fissata la propria residenza;  
g) attività di rilevazione indagini statistiche;  
h) incarichi di docente in corsi di formazione, perito, arbitro, revisore dei conti, membro del Collegio 
Sindacale di Società Miste a maggioranza pubblica, membro di Commissione Tributaria, membro del Nucleo 
di Valutazione o O.I.V., membro di commissioni giudicatrici di concorso o di gare d'appalto, Commissario ad 
Acta, Curatore Fallimentare, Consulente tecnico (per il quale è richiesta l'iscrizione nell'Albo Speciale dei 
consulenti tecnici formato presso il Tribunale ai sensi dell'art.61 c.p.c.);  
i) incarichi di progettazione, direzione, coordinamento lavori e collaudo opere pubbliche, servizi e forniture.  
l) l’attività di mediazione, di cui al d.lgs. 4.3.2010, n.28. In relazione allo svolgimento di tale attività, è fatto 
obbligo al dipendente di dare preventiva comunicazione all’amministrazione rispetto alla manifestazione di 
disponibilità all’organismo, di cui all’art. 6, comma 2 lett. a) del D.M. 18.10.2010, n.180. Tale comunicazione 
preventiva, comunque, non comporta automatica acquiescenza da parte dell’amministrazione rispetto allo 
svolgimento degli incarichi e/o al rilascio dell’autorizzazione allo svolgimento degli stessi.  
 
15. CRITERI PER LA CONCESSIONE DI AUTORIZZAZIONI  
 
L' autorizzazione di cui al punto 14 è concessa qualora l'incarico da autorizzare:  
a) sia di carattere temporaneo ed occasionale, definito nella sua natura e nella sua durata temporale;  
b) si svolga totalmente al di fuori dell'orario di lavoro o sfruttando giornate di congedo ordinario;  
c) non comprometta per l'impegno richiesto e/o per le modalità di svolgimento, un completo, tempestivo e 
puntuale assolvimento dei compiti e dei doveri d'ufficio da parte del dipendente o comunque influenzarne 
negativamente l'adempimento;  
d) non assuma un carattere di prevalenza economica rispetto al lavoro dipendente. A tal fine l'incarico non 
può prevedere un compenso lordo che, né complessivamente, né rapportato pro quota e sommato con 
altri compensi per incarichi di qualsiasi tipo percepiti nel corso dell'anno solare, risulti superiore al 40% 
della retribuzione annua lorda percepita dal dipendente nell'esercizio precedente. Resta applicabile l'art.1, 
comma 123, L. n.662/1996. Se trattasi di incarico da espletare nel corso di più annualità, il limite del 40% 
non si riferisce al compenso previsto per l'intera prestazione, bensì alla quota percepibile per ogni anno di 
riferimento dell'incarico.  
e) non produca conflitto, anche potenziale, di interesse con le funzioni svolte dal dipendente all'interno 
della struttura di assegnazione o, comunque, con l'Amministrazione Comunale, in conformità a quanto 
previsto dall'art.3 del presente Regolamento.  
f) non comprometta il decoro e il prestigio dell'Amministrazione Comunale e non ne danneggi l'immagine;  
g) non comporti l'utilizzo di beni, strumentazioni o informazioni di proprietà dell'Amministrazione 
Comunale;  
h) comporti un arricchimento professionale per il dipendente o per l'Ente.   
 



L'autorizzazione non può superare l'arco temporale di 12 mesi, fatti salvi gli incarichi che, per la loro natura, 
hanno una durata pluriennale comunque predeterminata. In tal caso, il dipendente annualmente presenta 
apposita comunicazione.  
 
16. PROCEDIMENTO AUTORIZZATIVO  
 
Il dipendente che intende svolgere un incarico per il quale non sia prevista un'incompatibilità assoluta, deve 
presentare domanda di autorizzazione, al Responsabile dell’Area Affari Generali, utilizzando il modulo da 
quest'ultimo predisposto.  
L'autorizzazione può essere richiesta anche dai soggetti pubblici o privati che intendono conferire l'incarico.  
La domanda viene presentata al Responsabile almeno 10 giorni prima dell'inizio dello svolgimento 
dell'incarico, salvi casi eccezionali debitamente motivati.  
Nella domanda il dipendente deve indicare:  
- la tipologia dell'incarico (specificare l'oggetto dell'attività);  
- il soggetto a favore del quale svolge l'incarico con indicazione del luogo di svolgimento dell'attività, nome 
o ragione sociale del soggetto conferente indicandone il codice fiscale o partita IVA e la sede legale;  
- se si tratta di incarico da conferire in base ad una normativa specifica;  
- la data iniziale e finale prevista.  
La domanda contiene la dichiarazione, sotto la propria responsabilità, da parte del dipendente:  
a) che l'incarico ha carattere temporaneo ed occasionale e che non rientra tra i compiti e doveri d'ufficio;  
b) che non sussistono situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi o motivi di incompatibilità, di 
diritto o di fatto, secondo le indicazioni del presente Regolamento;  
c) che l'incarico verrà svolto al di fuori dell'orario di lavoro, fatto salvo quanto previsto dall'art.5, comma 3, 
del presente Regolamento; 
d) che l'incarico non prevede un compenso lordo che, né complessivamente, né rapportato pro quota e 
sommato con altri compensi per incarichi di qualsiasi tipo percepiti nel corso dell'anno solare, risulta 
superiore al 40% della retribuzione annua lorda percepita dal dipendente nell'esercizio precedente; 
e) che l'incarico non compromette il decoro e il prestigio dell'Amministrazione Comunale e non ne 
danneggia l'immagine;  
f) che si impegna ad assicurare il tempestivo, puntuale e corretto svolgimento dei compiti d'ufficio;  
g) che si impegna a non utilizzare beni, mezzi ed attrezzature del Comune per lo svolgimento dell'incarico;  
h) che si impegna a fornire immediata comunicazione al Responsabile dell’Area Amministrativa di eventuali 
incompatibilità sopravvenute provvedendo all'immediata cessazione dell'incarico.  
Alla domanda deve essere allegato il nulla osta del Responsabile dell’Area di assegnazione, attestante 
l'assenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi, di incompatibilità di diritto o di fatto con 
l'attività istituzionale svolta dal dipendente (accertabili sulla base della dichiarazione fornita e sulla 
conoscenza dei propri uffici) e non sussistenza di esigenze organizzative tali da impedire l'autorizzazione, 
tenuto conto delle necessità di servizio e dell'impegno richiesto dall'incarico.  
Nello stesso nulla osta il Responsabile di Area può esprimere le proprie osservazioni riguardo ai vantaggi 
che l'autorizzazione all'incarico può recare all'Amministrazione in conseguenza dell'accrescimento della 
professionalità del dipendente.  
Al fine di verificare le caratteristiche dell'incarico o della carica da autorizzare, il Responsabile dell’Area 
Affari Generali può richiedere ulteriori elementi di valutazione all'interessato, al soggetto a favore del quale 
la prestazione è diretta o al Responsabile dell’Area di assegnazione del dipendente. In tal caso i 10 giorni 
per l'istruttoria decorrono dalla data in cui vengono acquisiti tutti gli elementi necessari all'autorizzazione.  
Decorsi 10 giorni dal ricevimento dell'istanza, qualora non vengano richieste ulteriori informazioni ai sensi 
del comma 6, la domanda di autorizzazione s'intende accolta per incarichi presso altre pubbliche 
amministrazioni e negata per incarichi presso altri soggetti (art.53, comma 10, ult. cpv. del D.Lgs. 
n.165/2001)  
Salvo i casi di cui sopra, il procedimento si conclude, almeno cinque giorni prima la data di inizio dell’attività 
extraistituzionale, con apposita atto autorizzatorio sottoscritto dal Responsabile dell’Area interessata. 
L'autorizzazione è comunicata all'interessato e, per conoscenza, al Responsabile dell’Area Affari Generali.  
 



 
17. AUTORIZZAZIONI DI INCARICHI AI TITOLARI DI P.O.  
 
L'autorizzazione all'assunzione di incarichi esterni da parte dei Responsabili di Area (Incaricati di P.O.) viene 
concessa solo ove si tratti di incarichi di carattere occasionale e temporaneo, in considerazione del fatto 
che ad essi è richiesto di destinare ogni risorsa lavorativa a tempo pieno ed in modo esclusivo 
all'espletamento dell'incarico dirigenziale affidato.  
Le autorizzazioni ai Responsabili di Area sono rilasciate con le stesse modalità previste agli artt. 15 e 16 
della presente disciplina regolamentare dal Segretario Generale, previa istruttoria del Responsabile 
dell’Area Affari Generali.  
 
18. INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALIA FAVORE DI ENTI PUBBLICI E SOGGETTI PRIVATI CHE POSSONO 
ESSERE SVOLTI SENZA AUTORIZZAZIONE  
 
Non necessita di autorizzazione né di comunicazione lo svolgimento delle attività, anche a titolo oneroso, 
riconducibili alle categorie di cui all'art.53, comma 6, del D.Lgs. n.165/2001 e precisamente:  
a) la collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili quando tali prestazioni non si traducano in 
attività continuativa o professionale implicante rilevante impegno operativo e costante applicazione;  
b) l'utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e di invenzioni industriali 
svolta in forma non professionale;  
c) la partecipazione a convegni e seminari in qualità di relatori svolta in forma non professionale;  
d) gli incarichi per i quali viene corrisposto all'interessato solo il rimborso delle spese documentate (viaggio, 
vitto, alloggio) ove l'attività non sia di intensità tale da costituire attività prevalente o, comunque, 
pregiudizievole per l'attività svolta nell'ambito del rapporto di lavoro con l'Amministrazione;  
e) gli incarichi per il cui svolgimento il dipendente venga posto in posizione di aspettativa, di comando o di 
fuori ruolo senza oneri per l'Ente;  
f) gli incarichi conferiti dalle Organizzazioni Sindacali a dipendenti distaccati presso le stesse, oppure posti 
in aspettativa non retribuita;  
g) le attività di formazione diretta ai dipendenti della Pubblica Amministrazione nonché di docenza e di 
ricerca scientifica, ove esercitate in forma occasionale e non professionale.  
Necessita di comunicazione al Responsabile di Area di appartenenza lo svolgimento delle attività a titolo 
gratuito che il dipendente è chiamato a svolgere in considerazione della professionalità che lo caratterizza 
all'interno dell'Amministrazione (art. 53, comma 12, D.Lgs. n.165/2001- P.N.A.- D.P.R. n.62/2013). Entro 5 
giorni dalla comunicazione, redatta secondo apposito modulo, da inviare per conoscenza anche al 
Responsabile dell’Area Affari Generali, ai fini del successivo art. 24, il Responsabile dell’Area di 
appartenenza del dipendente deve valutare l'eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di interesse, 
anche potenziale e, se del caso, comunicare al dipendente il diniego allo svolgimento dell'incarico.  
A titolo esemplificativo e non esaustivo rientra nell'obbligo di comunicazione lo svolgimento delle seguenti 
attività rese a titolo gratuito:  
a) attività presso associazioni di volontariato e società cooperative a carattere socio- assistenziale senza 
scopo di lucro (es: Assistente Sociale) (art.1, comma 61, Legge n.662/1996); 
b) svolgimento di attività nell'ambito delle società e associazioni sportive dilettantistiche (art.90 comma 23 
Legge 289/2002);  
c) svolgimento di attività artistiche (pittura, scultura, musica) purché non si concretizzino in attività di tipo 
professionale; 
d) qualsivoglia attività di collaborazione prestata presso esercizi commerciali, bar, ristorazione.  
 
19. ISCRIZIONE AD ALBI O ELENCHI PROFESSIONALI  
 
E' incompatibile con la qualità di dipendente con rapporto di lavoro a tempo pieno (o parziale superiore al 
50%) l'iscrizione ad Albi professionali qualora i relativi ordinamenti professionali richiedano come 
presupposto dell'iscrizione l'esercizio dell'attività libero professionale.  



Qualora la legge professionale consenta al pubblico dipendente l'iscrizione in Albi professionali (R.D. n.2637 
del 5.06.2001 integrato da DPR n.328 del 23.10.1995 consente l'iscrizione all'Albo per ingegneri e architetti) 
o l'iscrizione in Albi speciali ( art.3, lett. b rdl 27.1.1933 n.1578 per gli avvocati impiegati presso i servizi 
legali del Comune), resta comunque fermo il divieto di esercitare la libera professione.  
3. Ai dipendenti non è consentito essere titolari di Partita Iva.  
E' consentita l'iscrizione nel Registro dei Revisori, previa autorizzazione dell'Amministrazione di 
appartenenza.  
 
20. CONCESSIONE DI ASPETTATIVA PER ATTIVITA'IMPRENDITORIALE  
 
Il dipendente può chiedere di essere collocato in aspettativa, senza assegni e senza decorrenza 
dell'anzianità di servizio, per un periodo massimo di dodici mesi, anche per avviare un'attività autonoma o 
imprenditoriale (art.18 della L. n. 183/2010 Collegato Lavoro).  
Tale periodo di aspettativa è autorizzato dal Responsabile dell’Area Affari Generali su domanda 
documentata del dipendente e può essere usufruito anche per periodi inferiori all'anno purché non superi 
la durata complessiva di un anno nella vita lavorativa del dipendente.  
Resta fermo quanto previsto dall'art.23 bis del D. Lgs. n.165/2001.  
 
21. PRATICANTATO  
 
Nel caso di praticantato obbligatorio previsto dalla legge, il dipendente a tempo pieno o con prestazione 
superiore al 50% deve formulare richiesta corredata dal parere del Responsabile dell’Area di assegnazione e 
dell'impegno a rispettare le seguenti condizioni:  
a) che l'impegno richiesto non sia incompatibile con lo svolgimento dei compiti d'ufficio;  
b) che le eventuali assenze dal servizio siano preventivamente autorizzate;  
c) che il dipendente si astenga dal curare pratiche o dalla trattazione di questioni che possano interferire 
con le attività istituzionali che gli competono o nelle quali possa ravvisarsi un conflitto d'interesse con 
l'Amministrazione;  
d) che l'attività di tirocinio non dissimuli l'esercizio di una libera professione e sia finalizzata esclusivamente 
al sostenimento dell'esame di abilitazione.  
Previo nulla osta del Responsabile dell’Area di assegnazione, il Responsabile dell’Area Affari Generali adotta 
il provvedimento di autorizzazione entro 30 giorni dal ricevimento della domanda.  
 
22. DIPENDENTI CON RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO PARZIALE PARI O INFERIORE AL 50%  
 
Ai sensi del D.P.C.M 17 marzo 1989 n.117 "Norme regolamentari sulla disciplina del rapporto di lavoro a 
tempo parziale", il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale pari o inferiore al 50% di quella a 
tempo pieno, previa motivata autorizzazione dell'Amministrazione di appartenenza, può esercitare ulteriori 
attività lavorative di lavoro autonomo o subordinato a condizione che le stesse:  
a) non arrechino pregiudizio alle esigenze di servizio;  
b) non siano incompatibili o in conflitto, anche potenziale, con gli interessi dell'Amministrazione.  
Per il rilascio dell'autorizzazione si rinvia ai precedenti artt. 15 e 16.  
Ai sensi dell'art.1, comma 56 bis, della Legge n. 662/1996, i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
parziale con prestazione pari o inferiore al 50% possono iscriversi agli Albi Professionali, essere titolari di 
Partita Iva ed esercitare attività libero professionale.  
Agli stessi dipendenti non possono essere conferiti incarichi professionali dalle Amministrazioni Pubbliche.  
 
23. OBBLIGHI DEL DIPENDENTE INCARICATO  
 
Il dipendente cui sia conferito un incarico ai sensi della presente disciplina regolamentare ha l'obbligo:  
a) di svolgere l'attività al di fuori dell'orario di lavoro e comunque al di fuori del complesso di prestazioni 
rese in via ordinaria e straordinaria all'Ente in virtù del rapporto di pubblico impiego;  



b) di non utilizzare per lo svolgimento dell'attività locali, mezzi o strutture dell'Ente se non previa espressa 
autorizzazione;  
c) di rendere pienamente compatibili lo svolgimento dell'attività oggetto dell'incarico con quella resa in 
forza del rapporto di pubblico impiego e con quelle eventualmente rese a favore di altri soggetti pubblici o 
privati in ragione di altri incarichi assegnati ai sensi dell'art.53 D. Lgs. n.165/2001;  
d) di non utilizzare i risultati dell'attività oggetto dell'incarico conferito dall'Amministrazione per fini 
personali o in relazione ad altri incarichi esterni.  
 
24. INCOMPATIBILITA' CONCERNENTI EX DIPENDENTI  
 
Ai sensi dell'art.5, comma 9, del D.L. n.95/2012 (Spending Review) convertito nella Legge n.135/2012 non 
possono essere attribuiti incarichi di studio e di consulenza a soggetti, già appartenenti ai ruoli del Comune 
e collocati in quiescenza, che abbiano svolto, nel corso dell'ultimo anno di servizio, funzioni e attività 
corrispondenti a quelle oggetto dello stesso incarico di studio e di consulenza.  
Ai sensi dell'art.53, comma 16 ter, del D. Lgs. n.165/2001, come introdotto dalla Legge n.190, art.1 comma 
42, i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi e negoziali per 
conto di pubbliche amministrazioni, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli 
incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai 
soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i 
successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi 
riferiti.  
In caso di violazione del divieto, l'ente agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti 
dell'ex dipendente.  
 
25. REVOCA E SOSPENSIONE DELL'INCARICO  
 
L'Amministrazione comunale si riserva la facoltà di revocare l'incarico conferito o autorizzato al dipendente 
qualora risulti compromesso il buon andamento della stessa o sopravvengano condizioni di conflitto, anche 
potenziale, di interessi o di incompatibilità di fatto o di diritto o qualora vengano contestate violazioni alle 
norme che disciplinano il regime degli incarichi.  
Grava sul dipendente l'onere di comunicare tempestivamente al Responsabile dell’Area di appartenenza (al 
Segretario Generale per i Responsabili di Area) il sopravvenire di condizioni di incompatibilità o di conflitto 
di interessi o qualsiasi altra causa ostativa alla continuazione dell'incarico.  
In caso di revoca dell'incarico, il dipendente ha diritto al compenso per l'attività svolta fino a quel 
momento.  
L'autorizzazione allo svolgimento di incarichi esterni concessa e gli incarichi conferiti ai sensi della presente 
disciplina regolamentare può essere temporaneamente sospesa o definitivamente revocata per gravi 
esigenze di servizio che richiedono la presenza dell'interessato in orario di lavoro ordinario o straordinario 
coincidente con lo svolgimento delle prestazioni autorizzate o conferite.  
 
26. APPLICAZIONE NORME IN MATERIA DI TRASPARENZA  
 
L'Amministrazione, una volta conferito o autorizzato un incarico, anche a titolo gratuito, ai propri 
dipendenti comunica al Dipartimento della Funzione Pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai 
dipendenti stessi, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ove previsto. La 
comunicazione è accompagnata da una relazione nella quale sono indicate le norme in applicazione delle 
quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell'autorizzazione, i criteri 
di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai 
principi di buon andamento dell'amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il 
contenimento della spesa (art.53, comma 12, D. Lgs. n.165/2001).  
Tale relazione deve essere predisposta dal Responsabile dell’Area di assegnazione del dipendente.  



L'elenco degli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti del Comune, con l'indicazione della durata e del 
compenso spettante per ogni incarico deve essere pubblicato a cura del Responsabile dell’Area Affari 
Generali nel sito internet del Comune, Sezione "Amministrazione Trasparente", sotto sezione livello 1 
"Personale ", sotto sezione livello 2 "Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti", denominazione singolo 
obbligo "Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti".  
 
27. VIOLAZIONE DELLE NORME IN MATERIA DI INCOMPATIBILITA'  
 
Il Responsabile di Area (e per essi il Segretario Generale) vigila sul rispetto delle regole in materia di 
incompatibilità, cumulo di impieghi ed incarichi di lavoro da parte dei propri dipendenti, al fine di evitare 
pratiche illecite di doppio lavoro.  
Pertanto, ove il Responsabile di Area accerti che il proprio dipendente (a tempo pieno ovvero a tempo 
parziale con prestazione lavorativa superiore al 50%) svolge altra attività lavorativa senza la prevista 
autorizzazione, verificata l'incompatibilità o il conflitto di interessi, diffida il dipendente a cessare, ai sensi 
dell'art.63 del D.P.R. n.3/1957, la situazione di incompatibilità entro 15 giorni, pena la decadenza 
dall'impiego.  
Contestualmente alla diffida, il Responsabile dell’Area provvede all'avvio del procedimento disciplinare, 
informando l'Ufficio Procedimenti disciplinari per i provvedimenti di competenza.  
Ai sensi dell'art.53 del D. Lgs. n.165/2001, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte 
senza la preventiva autorizzazione o che eccedono i limiti regolamentari deve essere versato dal 
dipendente nel conto dell'entrata del bilancio dell'Amministrazione per essere destinato al fondo di 
produttività. Nel caso il dipendente non provveda al versamento, l'Amministrazione procederà al recupero 
delle somme dovute mediante trattenuta sulla retribuzione.  
Ai sensi dell'art.1, comma 61, della Legge n.662/1996, la mancata comunicazione di inizio di attività o di 
diversa attività da parte di chi usufruisce del part-time in misura pari o inferiore al 50% del tempo pieno, o 
le informazioni non veritiere in materia comunicate dal dipendente, costituiscono giusta causa di recesso 
dal rapporto di lavoro.  
Con le disposizioni del presente regolamento si intende abrogata ogni altra norma regolamentare vigente 
presso l’ente eventualmente incompatibile.  
 
PARTE QUARTA  
PROGRAMMA TRIENNALE DELLA TRASPARENZA E DELL'INTEGRITA'  
 
28. LA TRASPARENZA  
 
In data 23/6/2016, è entrato in vigore il D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 che modifica in parte la Legge 
190/2012 (anticorruzione) e molti articoli del D.lgs. 33/2013 (Decreto trasparenza). 
In data 28 dicembre 2017 l’ANAC ha approvato le Linee guida per l’attuazione dell’accesso civico 
generalizzato (Determinazione n. 1309 del 28/12/2016) e quelle sull’attuazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dal decreto Trasparenza (Determinazione n. 1310 del 28/12/2016). 
 
Le principali novità in materia di trasparenza riguardano sostanzialmente tre ambiti: 
 
1. La nozione di trasparenza ed i profili oggettivi e soggettivi (art.1-2 e 2 bis) 
2. L’accesso civico (art.5 – 5 bis – 5 ter) 
3. Le novità nella sezione Amministrazione Trasparente (artt. 6 e segg).  
 
 
NOZIONE -  
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 
l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa.  A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei 
riferimenti alla trasparenza e integrità nel Piano triennale di prevenzione della corruzione, ora anche della 



trasparenza (PTPCT), come indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione sul 
PNA 2016.  
La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i 
diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, è assicurata 
mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale dell’Ente, delle informazioni relative ai procedimenti 
amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto 
delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali.  
La trasparenza rappresenta una delle principali misure di contrasto alla corruzione ed all'illegalità nella 
pubblica amministrazione e deve essere finalizzata a:  
a) Favorire forme di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche;  
b) Concorrere ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di uguaglianza, imparzialità e 
buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo delle risorse pubbliche.  
c) Prevenire fenomeni corruttivi e promuovere l'integrità attraverso l'emersione delle situazioni in cui 
possono annidarsi forme di illecito e di conflitto di interessi e la rilevazione di ipotesi di cattiva 
amministrazione  
Le informazioni pubblicate sul sito devono essere accessibili, complete, integre e comprensibili. I dati 
devono essere pubblicati secondo griglie di facile lettura e confronto. Qualora questioni tecniche 
(estensione dei file, difficoltà all’acquisizione informatica, etc.) siano di ostacolo alla completezza dei dati 
pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente, deve essere reso chiaro il motivo dell’incompletezza, l’elenco dei 
dati mancanti e le modalità alternative di accesso agli stessi dati. L’Ente deve, comunque, provvedere a 
dotarsi di tutti i supporti informatici necessari a pubblicare sul proprio sito istituzionale il maggior numero 
di informazioni possibile.  
Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità costituisce (di seguito anche “P.T.T.I.”) Sezione del 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 
 
 
29. LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DEL COMUNE  
 
La struttura organizzativa dell'ente è articolata in n. 6 Aree, che esercitano, con autonomia gestionale, 
funzioni nell'ambito dei programmi indicati dall'amministrazione comunale. La struttura organizzativa è 
disciplinata dal vigente Regolamento Uffici e Servizi, e s.m.i.  
 
30. IL SITO WEB ISTITUZIONALE  
 
Il Comune è dotato di un sito web istituzionale, visibile al link http://www.comune.san filippo del 
mela.me.it nella cui home page è collocata la sezione denominata "Amministrazione Trasparente", 
all'interno della quale vanno pubblicati i dati, le informazioni e i documenti indicati nel D. Lgs. n.33/2013 e 
s.m.i..  
La sezione è organizzata e suddivisa in sotto-sezioni nel rispetto delle specifiche strutturali stabilite 
nell'Allegato al D. Lgs. n. 33/2013 intitolato "Struttura delle informazioni sui siti istituzionali". Sono, 
comunque, fatti salvi gli adeguamenti che si renderanno necessari per conformare la sezione ai modelli, agli 
standard e agli schemi approvati con successive disposizioni attuative o di modifica della normativa vigente.  
Nel sito è disponibile l'Albo Pretorio on line che, in seguito alla L. n. 69/2009, è stato attivato per consentire 
la pubblicazione degli atti e dei provvedimenti amministrativi in un'ottica di informatizzazione e 
semplificazione delle procedute.  
E', inoltre, attivata la casella di posta elettronica certificata (PEC) indicata nella home page del sito.  
 
31. QUALITA' DELLE PUBBLICAZIONI  
 
L'art. 6 D. Lgs. n. 33/2013 stabilisce che "le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità delle 
informazioni riportate nei siti istituzionali nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, 
assicurandone l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di 



consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facilità, accessibilità, nonché la conformità ai documenti 
originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità".  
Nella prospettiva di raggiungere un appropriato livello di trasparenza e consentire all'utenza la reale 
fruibilità dei dati, informazioni e documenti, la pubblicazione nella sezione "Amministrazione Trasparente" 
deve avvenire nel rispetto dei criteri generali di seguito evidenziati:  
a) Completezza: la pubblicazione deve essere esatta e riferita a tutti i Settori. In particolare:  
- L'esattezza fa riferimento alla capacità del dato di rappresentare correttamente il fenomeno che intende 
descrivere. 
-L'accuratezza concerne la capacità, del dato di riportare tutte le informazioni richieste dalle previsioni 
normative.  
b) Aggiornamento: per ciascun dato, o categoria di dati, deve essere indicata la data di pubblicazione e, 
conseguentemente, di aggiornamento.  
Si precisa che con il termine "aggiornamento" non si intende necessariamente la modifica del dato o 
dell'informazione, ma anche il semplice controllo dell'attualità delle informazioni pubblicate, a tutela degli 
interessi individuali coinvolti.  
Il Decreto Legislativo 33 ha individuato quattro diverse frequenze di aggiornamento:  
Aggiornamento "annuale”  
In relazione agli adempimenti con cadenza "annuale", la pubblicazione avviene nel termine di sette giorni 
dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere formato o deve pervenire 
all'Amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative.  
Aggiornamento "trimestrale” o “semestrale”'  
Se è prescritto l'aggiornamento "trimestrale" o "semestrale", la pubblicazione è effettuata nei sette giorni 
successivi alla scadenza del trimestre o del semestre.  
Aggiornamento “tempestivo”  
Quando è prescritto l'aggiornamento "tempestivo" dei dati, ai sensi dell'art. 8 D.Lgs. 33/2013, come 
modificato dal d.lgs 97/2016 la pubblicazione avviene nei tre giorni successivi alla variazione intervenuta o 
al momento in cui il dato si rende disponibile.  
Per le tempistiche di aggiornamento, per ciascuno degli obblighi di pubblicazione, si rinvia all'allegato A).  
c) Durata della Pubblicazione  
I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria, ai sensi della normativa vigente, 
andranno pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1 gennaio dell'anno successivo a quello da cui 
decorre l'obbligatorietà di pubblicazione e, comunque, fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti, 
fatti salvi termini diversi previsti dalla normativa in materia di trattamento di dati personali e quanto 
previsto dall’art. 14 comma 2 e 15, comma 4 del 33/2013;  
d) Archiviazione  
Allo scadere del termine di durata dell'obbligo di pubblicazione, i documenti, le informazioni e i dati sono 
conservati e resi disponibili all'interno di distinte sezioni del sito di archivio, collocate e debitamente 
segnalate nell'ambito della sezione "Amministrazione Trasparente", fatti salvi gli accorgimenti in materia di 
tutela dei dati personali nonché l'eccezione prevista in relazione ai dati di cui all'art.14 del D. Lgs. n.33/2013 
che, per espressa previsione di legge, non debbono essere riportati nella sezione di archivio.  
e) Dati aperti e riutilizzo  
I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria devono essere resi disponibili in 
formato di tipo aperto e riutilizzabili secondo quanto prescritto dall'art.7 del D.Lgs. 33/2013 e dalle 
specifiche disposizioni legislative ivi richiamate.  
Sono dunque esclusi i formati proprietari.  
f) Trasparenza e Privacy  
É garantito il rispetto delle disposizioni recate dal Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n.196 in materia di 
protezione di dati personali ai sensi degli artt.1, comma 2, e 4, comma 4, D. Lgs. n. 33/2013.  
I contributi economici erogati a soggetti che versano in una situazione di disagio economico o che sono 
affetti da condizioni patologiche andranno pubblicati ricorrendo a forme di anonimizzazione dei dati 
personali (solo iniziali di nome e cognome) al fine di consentire, in caso di ispezioni, ai competenti organi di 
verificarne la corrispondenza con i soggetti indicati nella graduatoria agli atti dei Servizi Sociali.  
 



 
32. MISURE ORGANIZZATIVE VOLTE AD ASSICURARE LA REGOLARITA' E LA TEMPESTIVITA' DEI FLUSSI 
INFORMATIVI  
 
L'art. 43 del D. Lgs. n. 33/2013 stabilisce al comma 3 che "I dirigenti responsabili dell'Amministrazione degli 
uffici garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 
termini stabiliti dalla Legge". A tal fine, nell'Allegato “C” sono indicati i singoli obblighi di pubblicazione 
previsti dal D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i., la denominazione delle sezioni e delle sotto-sezioni di I e II livello 
all'interno della sezione "Amministrazione Trasparente" del sito web istituzionale, i riferimenti normativi, i 
Responsabili della pubblicazione e la periodicità dell'aggiornamento.  
 
33. IL RESPONSABILE PER LA TRASPARENZA  
 
Il Responsabile della trasparenza nel Comune di San Filippo del Mela è il Segretario Generale dell'ente.  
Il Responsabile svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo 
di Valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio per i procedimenti 
disciplinari i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.  
Il Responsabile della Trasparenza si avvale di una struttura di supporto composta da due unità alle quali 
può attribuire responsabilità procedimentali, ai sensi dell'art. 5 della L.R. n. 10/1991 e s.m. i.  
L’individuazione delle unità di supporto spetta al Responsabile della Trasparenza, che la esercita 
autonomamente, su base fiduciaria. Di norma tale unità si identifica con il Responsabile della gestione del 
sito istituzionale, cui compete il materiale caricamento dei dati, ove non sia consentito dai programmi in 
uso all'ente il diretto inserimento degli stessi da parte dei singoli Responsabili di Area; detto responsabile è 
nominato dal Responsabile dell’Area Affari Generali, di concerto con il Responsabile per la trasparenza.  
 
34. I RESPONSABILI DI AREA  
 
Adempiono agli obblighi di pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti, di cui all'Allegato “C” 
del presente Programma.  
Garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare in formato aperto.  
Garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di 
consultazione, la facile accessibilità e la conformità ai documenti originali in possesso dell'Amministrazione, 
l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate.  
 In applicazione dell'art.6, comma 1, lett. d), della L.241/1990, ogni Responsabile dovrà individuare, tra i 
propri collaboratori, i responsabili della pubblicazione, ove diversi dai responsabili di procedimento. Tale 
indicazione andrà trasmessa al RPTC. 
 
35. IL NUCLEO DI VALUTAZIONE  
 
Il Nucleo di Valutazione verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel programma triennale della 
trasparenza e quelli indicati nel Piano della performance, valutando altresì l'adeguatezza dei relativi 
indicatori. I soggetti deputati alla misurazione e valutazione delle performance, utilizzano le informazioni e i 
dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle 
performances sia organizzativa, sia individuale dei Responsabili di Area.  
Verifica ed attesta periodicamente ed in relazione alle delibere dell'Autorità Nazionale Anticorruzione 
(A.N.A.C.) l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione.  
 
36. MONITORAGGIO E VIGILANZA SULL'ATTUAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA  
 
Il monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di trasparenza è, in primo luogo, affidato ai Responsabili di 
Area dell'Ente, che vi provvedono costantemente in relazione al Settore di competenza.  



Il monitoraggio e la vigilanza sullo stato di attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e 
l'Integrità sono, inoltre, affidate al Responsabile per la Trasparenza. Tale monitoraggio verrà attuato:  
- nell'ambito dei "controlli di regolarità amministrativa";  
- attraverso appositi controlli a campione a verifica dell'aggiornamento delle informazioni pubblicate;  
- attraverso il monitoraggio effettuato in merito all'accesso civico.  
Per verificare l'esecuzione delle attività programmate, il Responsabile della Trasparenza attiverà un sistema 
di monitoraggio, costituito dalle seguenti fasi:  
a) predisposizione di rapporti da parte dei Responsabili delle Aree dell'Ente, al fine di monitorare sia il 
processo di attuazione del Programma sia l'utilità ed usabilità dei dati inseriti;  
b) pubblicazione sul sito - con cadenza annuale - di una relazione sullo stato di attuazione del Programma 
nella quale saranno indicati eventualmente gli scostamenti dal programma originario e le relative 
motivazioni, e eventuali azioni nuovamente programmate per il raggiungimento degli obiettivi;  
c) predisposizione di una relazione riassuntiva - annuale - da inviare al Nucleo di Valutazione, che la 
utilizzerà per l’attività di verifica, per l'attestazione sull'assolvimento degli obblighi di trasparenza ed, 
eventualmente, per segnalare inadempimenti.  
 
37. L’ACCESSO CIVICO  
 
Il decreto 97/2016 c.d. decreto trasparenza ha introdotto il nuovo Capo 1-bis al D.lgs. 33/2013, dal titolo 
“Diritto di accesso a dati e documenti”.   
Accanto al precedente istituto dell’accesso civico - relativo a dati, informazioni ed atti, oggetto di 
pubblicazione obbligatoria nella sezione “Amministrazione trasparente” che non risultassero pubblicati, e 
che resta sempre in vigore (art. 5 comma 1) - viene introdotto un nuovo tipo di Accesso civico, con una 
portata molto più ampia (comma 2) e definito da ANAC “Accesso generalizzato”: “Allo scopo di favorire 
forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche 
e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai 
sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti 
secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis”. Il nuovo diritto di accesso civico, introdotto dal D.Lgs. 97/2016, 
come indicato dal Consiglio di Stato (nel parere reso allo schema di decreto attuativo) segna quindi  il 
“passaggio dal bisogno di conoscere al diritto di conoscere (from need to right to know) e rappresenta per 
l’ordinamento nazionale una sorta di rivoluzione copernicana, potendosi davvero evocare la nota immagine 
della pubblica amministrazione trasparente come una casa di vetro” (Cons. Stato, sez. consultiva, parere 24 
febbraio 2016 n. 515/2016). Il d.lgs. n. 97/2016 introduce, in sintesi, un sistema a doppio binario:  -da un 
lato, una serie di obblighi di pubblicazione di dati, documenti ed informazioni nella sezione amministrazione 
trasparente, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere al sito direttamente ed immediatamente, 
senza autenticazione ed identificazione ( art. 2, comma 2) e  di richiedere i medesimi (tramite il vecchio 
accesso civico) nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione (art. 5, comma 1); -dall’altro, il diritto di 
accesso civico generalizzato a dati e documenti ulteriori a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria ( art. 
5, comma 2 e segg.), salvi i limiti di legge. Assume, dunque, centralità il diritto di accesso, come si evince 
dalla stessa  nuova intitolazione del d.lgs. 33/2013 modificata dall’art. 1 del d.lgs 97/2016. 
L’accesso civico diviene più esteso rispetto a quello disciplinato dal comma 1 perché prevede che ogni 
cittadino possa accedere a dati e documenti in possesso della Pubblica Amministrazione a prescindere dalla 
obbligatorietà di pubblicazione sul sito istituzionale dell’ente, e per le finalità ivi indicate (favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche  
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico). 
L’accesso civico si affianca e non si sostituisce all’istituto dell’accesso agli atti, disciplinato dalla Legge 
241/90, definito da ANAC “accesso documentale”, che risponde ad una ratio diversa e resta pertanto in 
vigore. 
Le caratteristiche e le funzioni dell’accesso civico generalizzato sono approfondite al § 2.1 L.G.AG, (pag. 5 e 
segg.) 



Avuto riguardo alle finalità dell’accesso civico, ben si comprendono i limiti per i quali (motivatamente) 
questo può essere rifiutato o differito, che discendono dalla necessità di tutela “di interessi giuridicamente 
rilevanti” secondo quanto previsto dall'art. 5- bis. 
L’ANAC distingue tra eccezioni assolute all’accesso, che precludono totalmente l’ostensibilità di dati, 
documenti ed informazioni e le eccezioni relative o qualificate che richiedono una attività valutativa per 
bilanciare gli opposti interessi in gioco (rif.§ 5.2 L.G.AG ) ed una congrua e completa motivazione ( rif.§ 5.3 
L.G.AG) 
Le eccezioni assolute sono quelle legate al segreto di Stato (rif.§ 6.1 L.G.AG ) e negli altri casi di divieti di 
accesso o divulgazione previsti dalla legge (rif.§ 6.2 L.G.AG ), ivi compresi i casi in cui l'accesso è subordinato 
dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 
24, comma 1, della legge n. 241 del 1990 (rif.§ 6.3 L.G.AG di particolare interesse per diversi uffici 
comunali). 
Le eccezioni relative sono quelle volte a 
1) evitare un pregiudizio ad un interesse pubblico: 
a) la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico; (rif.§ 7.1 L.G.AG pag.16 )     
b) la sicurezza nazionale; (rif.§ 7.2 L.G.AG pag.17) 
c) la difesa e le questioni militari; (rif.§ 7.3 L.G.AG pag.17) 
d) le relazioni internazionali; (rif.§ 7.4 L.G.AG pag.18 ) 
e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; (rif.§ 7.5 L.G.AG pag.18 ) 
f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; (rif.§ 7.6 L.G.AG pag.19 ) 
g) il regolare svolgimento di attività ispettive. (rif.§ 7.7 L.G.AG pag.20 ) 
2) evitare un pregiudizio ad interessi privati: 
a) protezione dei dati personali; (rif.§ 8.1 L.G.AG pag.21) 
b) libertà e segretezza della corrispondenza; (rif.§ 8.2 L.G.AG pag.24) 
c) tutela degli interessi economici e commerciali di persone fisiche e giuridiche, tra i quali 
sono ricompresi il diritto d’ autore, i segreti commerciali, la proprietà intellettuale. (rif.§ 8.3 
L.G.AG pag.25). 
Secondo l’art. 46, inoltre, “il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste 
dall’articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa 
di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della 
corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 
individuale dei responsabili”.  
 
Modalità operative procedura accesso civico “generalizzato” 
 
Il cittadino farà pervenire apposita istanza di accesso identificando i dati, le informazioni o i documenti 
richiesti, rivolgendosi:   
1) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  
2) all’ufficio relazioni con il pubblico;   
3) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (qualora abbia a oggetto dati, 
informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ma non presenti sul sito) e che comunque 
mantiene un ruolo di controllo e di verifica. L’istanza può essere trasmessa anche per via telematica 
secondo le modalità previste dal CAD, oppure secondo le tradizionali modalità (consegna al protocollo 
generale o trasmissione a mezzo posta o fax). 
La richiesta è gratuita salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato 
dall’amministrazione per la riproduzione su supporti materiali. Non deve essere motivata  
Il responsabile a cui viene inoltrata l’istanza dovrà valutarne l’ammissibilità non più sulla base delle 
motivazioni o di un eventuale interesse soggettivo, ma solo riguardo l’assenza di pregiudizio a interessi 
giuridicamente rilevanti, facendo riferimento anche alle Linee Guida ANAC – Garante Privacy.   
Il procedimento deve svolgersi ordinariamente in 30 giorni.  
Se l’Amministrazione individua soggetti contro-interessati (ossia altri soggetti pubblici o privati con interessi 
giuridicamente rilevanti), dovrà darne comunicazione a questi. Essi avranno 10 giorni per motivare una loro 
eventuale opposizione alla richiesta di accesso.  L’amministrazione dovrà quindi accertare la fondatezza o 



meno delle motivazioni e della presenza dell’interesse dei terzi da tutelare.  Qualora l’amministrazione 
ravvisi la fondatezza e la necessità di diniego di accesso, provvederà a darne comunicazione a chi ha 
presentato l’istanza motivando tale decisione.  Il richiedente può presentare richiesta di riesame al 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che deciderà con provvedimento 
motivato eventualmente sentito anche il Garante per la protezione dei dati personali. In ultima istanza, il 
richiedente potrà proporre ricorso al tribunale amministrativo regionale o al difensore civico. Ovviamente 
anche il contro interessato potrà ricorrere con le medesime modalità al difensore civico. 
 
Si ritiene opportuno quale misura di gestione del rischio specifica l’istituzione di un “Registro degli accessi” 
contenente l’elenco delle richieste di accesso generalizzato con indicazione di oggetto – data – esiti della 
decisione e relativa data di adozione della stessa.  
 
 
38. DATI ULTERIORI  
 
La trasparenza intesa come accessibilità totale comporta che le Amministrazioni si impegnino a pubblicare 
sui propri siti istituzionali "dati ulteriori” rispetto a quelli espressamente indicati da norme di legge.  
La L. n. 190/2012 prevede la pubblicazione di "dati ulteriori” come contenuto obbligatorio del piano 
triennale di prevenzione della corruzione (art.7, comma 9, lett. f).  
A tal fine, nella sezione "Amministrazione Trasparente” sottosezione “altri contenuti” verranno pubblicati i 
dati e le informazioni previste nelle schede di cui all'allegato “B” del presente piano di prevenzione della 
corruzione.  
Verranno pubblicati, altresì, quali “dati ulteriori”, la relazione di fine mandato del Sindaco, ed in coerenza 
con quanto previsto dalla l. reg. n. 11/2015, vi si prevede la sezione dedicata ai Consigli Comunali ove 
inserire gli ordini del giorno, i verbali delle commissioni e dei consigli, l’orario di inizio e di fine delle 
commissioni e dei consigli.  
Verranno ivi pubblicate anche le video-registrazioni delle sedute di Consiglio Comunale.  
 
39. LE SANZIONI  
 
L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dal D. lgs n. 33/2013 costituisce elemento di 
valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine 
dell'Amministrazione ed è, comunque, valutato ai fini della retribuzione di risultato e del trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale dei Responsabili.  
Per le sanzioni previste dal D.lgs. n.33 /2013 si rinvia agli artt. 15-22-46 e 47. 
 
 
40. OBIETTIVI E TEMPI DI ATTUAZIONE  
 
Obiettivi di trasparenza nel primo anno sono:  
- aumento del flusso informativo interno all'Ente; 
- ricognizione e utilizzo delle banche dati e degli applicativi già in uso al fine di identificare eventuali, 
ulteriori possibilità di produzione automatica del materiale richiesto;  
Obiettivi di trasparenza nell'arco triennale di vigenza del PTTI sono:  
- implementazione di nuovi sistemi di automazione per la produzione e pubblicazione di dati;  
- implementazione della pubblicazione di dati ed informazioni ulteriori rispetto a quelli per i quali vige 
l'obbligo di pubblicazione;  
- rilevazione del livello di soddisfazione degli utenti per focalizzare i bisogni informativi degli stakeholder 
interni ed esterni all'Amministrazione;  
- organizzazione delle Giornate della trasparenza. Nell'ambito di tali giornate l'Amministrazione presenterà 
il Piano della trasparenza e l’integrità alle associazioni dei consumatori ed utenti presenti sul territorio, ai 
centri di ricerca ed ad ogni altro osservatore qualificato, nell’ambito di un’apposita giornata della 
trasparenza. Le “giornate della trasparenza” saranno un momento di confronto e di ascolto per conseguire 



due obiettivi fondamentali: a) la partecipazione dei cittadini per individuare le informazioni di concreto 
interesse per la collettività degli utenti; b) il coinvolgimento dei cittadini nell’attività dell’Amministrazione al 
fine di migliorare la qualità dei servizi ed il controllo sociale.  
L'attuazione degli obiettivi previsti per il triennio si svolgerà entro le date previste nel presente programma, 
come di seguito indicato:  
Anno 2017  
- Pubblicazione del Programma per la Trasparenza;  
- Verifiche a campione sullo stato di attuazione del PTPC;  
- Mappatura dei processi ed adeguamento del PTPC;  
- Realizzazione della Giornata della Trasparenza entro il 31 dicembre 2017;  
- Giornate formative rivolte al personale dell'ente in ordine agli obblighi in materia di trasparenza.  
Anno 2018 
- Aggiornamento del Programma per la Trasparenza entro il 31 gennaio 2018;  
- Verifiche a campione sullo stato di attuazione del PTPC;  
- Realizzazione della Giornata della Trasparenza entro il 31 dicembre 2018;  
- Giornate formative rivolte al personale dell'ente in ordine agli obblighi in materia di trasparenza.  
Anno 2019 
- Aggiornamento del Programma per la Trasparenza entro il 31 gennaio 2019;  
- Verifiche a campione sullo stato di attuazione del PTPC;  
- Realizzazione della Giornata della Trasparenza entro il 31 dicembre 2019;  
- Giornate formative rivolte al personale dell'ente in ordine agli obblighi in materia di trasparenza;  
- Impostazione sistema rilevazione del livello di soddisfazione di alcuni servizi resi dall'Ente entro il 31 
dicembre 2018;  
- Implementazione di nuovi sistemi di automazione per la produzione e pubblicazione di dati.  
 
 
NORME TRANSITORIE E FINALI  
41. DISPOSIZIONI FINALI  
 
Il presente piano di prevenzione della corruzione e dell'illegalità entra in vigore a seguito della esecutività 
della relativa delibera di approvazione e la pubblicazione sul sito istituzionale dell'ente nella sezione 
“Amministrazione Trasparente”.  
Con le disposizioni del presente piano di prevenzione della corruzione e dell'illegalità si intende abrogata 
ogni altra norma regolamentare vigente presso l’ente eventualmente incompatibile. 


